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E allo fplendido Campidoglio ve¬ 
rnilo , in cui a novelli Confoli, 
ed Augnili contraflegnavafi la_ 
comune gioja da quell’ Illullre 

I Romana Repubblica , che forma 
tuttora un’oggetto di ammirazione 
al Mondo, e fe alle Greche felle- 
voli rapprefentanze , onde accla- 
mavafì da una Atene, e da una Sparta antica alla virtù 
dei Trafibuli, e degli Alcibiadi, oggi non ha punto di 
che invidiare quello Immortale Soggiorno de’ Pubblici 
Configli , per ogni dove fpandente luce , e maellade, 
e magnificenza ; A chi mai può recare forprefa, fol che 
rivolga il guardo a Voi 3 Serenissimo Principe, 
oggetto chiari {fimo delle odierne univerfali allegrezze ? 
anzi qual laude dar non dovraflì all’Inclita Repubblica 
nollra,fìccome a quella,che ha raccolto avvedutamente 
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il midollo delle più provvide maflime delle prifche Re* 
pubbliche,si conte,e si rinomate? Imperciocché,ficcome 
nelle romane fette, e nelle eruttazioni della Grecia tutta, 
colle liete grida, e coll’auree corone, onde l’amore de' 
Cittadini facea plaufo agli Eroi, voleano le Sovrane Do¬ 
minanti di que’ Secoli lumino!! dare una marca di grati¬ 
tudine alle benemerenze degl* Illufèrf, e Magnanimi loro 
Duci (i),così pur l’Augurta Regai Repubblica Ligure 
ben a ragion mena fetta in quetto pompofo giorno gio- 
condiflìmo, in cui fi applaude ad un Perfonaggio collocato 
nel fommo de’civili onori , che delle qualità, che in 
Ottimo Doge di ben comporta indipendente Signoria 
defiderare iì poflbno, si pienamente va adorno; tanto 
che dir fia lecito, fenza taccia di adulazione , che il 
Pubblico ha lui rifguardato,come un fcrmiflimo Pegno 
della comune felicità. Quindi ogni rimottranza e degli 
ampliami Padri, ede’Patrizj tutti non è che un giutto 
riguardo all’ eccelfe di lui virtù meritevoli d’ ettero 
eternate nella memoria- della più rimota Poderi tà, 
Del qual fublime argomento, mentre a favellare im¬ 
prendo, non amili certo a temere , che la menzogna 
l'alga audace per me full’eburneo cocchio della verità 
per lodare fatte virtù ; ma divifandovi, o Signori , il 
SERENISSIMO RIDOLFO EMILIO MARIA 
BRIGNOLE,. mercè le fplendide fue qualità elevato 
al Trono, quale faldo Pegno della felicità comune»*, 
non dirò cole , che fervano di fomento ad una ambi¬ 
zione nemica delle faggie Arittocrazie , ma dirò cofe, 
( lìccome parlava il Greco Panegiritta all’ Imperador 
Gioviano (z), quando nel dì folenne di fua inaugura¬ 
zione prefèntoffegli innanzi a Dadatta. in mezzo ai Sena¬ 
tori, che al nuovo Augutto applaudivano)dirò cofe, che 
ritornar debbano in univerfale allegrezza, e vantaggio. 


( V ) 

E certamente la verace felicità di una Repubblica, 
per quanto abbiano fra di lor combattuto,diverfamente 
opinando, i Maettri più accreditati delle politiche.» 
fcuole, nello ftabilirne il (incero carattere, (3)non v’ha 
dubbio conliftere in una avventurofa (ituazione di cofe, 
in cui regni, quale in maeftevole Seggio, la Virtù; 
e poiché cotefta felicità è sì legata colla felicità del fuo 
Capo, che per fèntimento del dottiflìmo Lodator di 
Trajano(4), da lui prende fue norme; chiaro rilevali, 
che la virtuolà condotta del fuo Moderatore fervir dee 
di fermiflìmo Pegno alla pubblica felicità. Lo che pene¬ 
trando gli antichi Romani, erano sì cauti nello fcegliere 
alle Dittature i Perfonaggi per virtude più chiari, che 
bramando il Senato per Dittatore Lucio Papirio Curfore, 
Capitano il più illuttre di quella età, e inviata folenne 
Ambafcerìa al Confole Fabio, dal cui voto la elezion 
dipendea, conobbe Quelli appena il vallo merito di Papi¬ 
rio, che , febbene per gare antiche gli fotte nemico, fa- 
crificò tuttavolta 1 ’ emulazione privata al Pubblico Bene, 
(5) nè permetter Ei volle , che le private differenze 
derogaflero ai vantaggi della fua Repubblica,appoggiati 
alla fcelta di un’Uomo, che di troppo virtuofi pregi 
avea l’animo copiofamente adorno, e fornito. 

Già fi ravvifa, ch’io di Voi parlo, Principe 
S£RBNissiMo,che al Trono innalzato cogli ornamenti 
di quelle prerogative, che formano la beatitudine^ 
di uno Stato, l’oggetto liete delle più giutte congra¬ 
tulazioni , ed allegrezze , dacché Voi concepir fate le 
fperanze tutte, che (ìafi a dì prefenti per avverare il 
celebre detto del divino Platone , effer felici allor le 
Repubbliche, quando filofofaflero i loro Reggitori (6): 
non già , come riflettono acutiflìmi Autori , che una 
tal beatitudine fol dipenda da un Capo fornimento 
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verfato nella ricerca delle tìfiche occulte cagioni delle 
cofe quali che i prifchi Lumi di Roma, i Camilli, i 
Curi’, 1 Fabrizj profondato avellerò negli arcani della 
natura; ma che da un Reggitore dipenda,che all’efer- 
cizio, e propagazione della virtù tutto l’animo fuo ri- 
volgeffe; il quale, fe a quella accoppiava ancor la dot¬ 
trina un’ Uom diventale allora ringoiare , e di uno 
invidiabile fpirito ben’ atto a governar le Repubbliche. 
Ed ecco appunto il carattere Vollro, Serenissimo 
Principe , che con un favio penfare , e generofo 
operare ci appalefate una mente di virtù ridondante si, 
che il bell’ elogio a Voi converrebbe dato da VeHejo 
a Tiberio Gracco, (7) non poterli per avventura in_ 
condizione mortale bramar di più. , 

Nè a giullificare la mia propolla debbo qui tar 
parole , fe non di ciò, che è proprio di Voi , ed ac¬ 
cennar foltanto mi è permeilo le virtuole getta de 
Voftri Antenati altra volta da quello luogo medefimo 
celebrate, e foprattutto nella fefievole Coronazione del 
Tempre Grande Gian-Francesco Germano Vollro 
degniflìmo ( 8 ), che per dottrina , e prudenza , per 
integrità, e dolcezza, per fortezza , e valore , e libe- 
ralitade, e per molte altre fingolariffìme doti in Fran¬ 
cia , in Ifpagna , in Inghilterra , ed ovunque fi llende 
la nollra Italia cotanto ammirabile, e coll opra, e coi 
configli in ogni tempo tal fi refe collantemente , che 
non cefsò, per fino che ville , di promuovere il bene 
della Religione, e della Libertà, e de’Cittadini , H 
nome del quale farà predò d’Etfi di fempitema commen¬ 
devole ricordanza ; Ciocché , febbene , giulla 1 avvio 
del Lirico, e del Greco Euripide (<?)» fervir mi po¬ 
trebbe di fortilfimo fondamento,onde rilevare le fegna- 

latiflìme Voftre Virtù 9 non pertanto, poiché non e 
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Vollro merito proprio, e più affai a dir mi rimano» 
intralafciarlo mi giova. Ma deh quanto bella,e nobile, 
e foltifiìma fchiera d’Eroi in quello punto mi fi para 
d’innanzi! Come qui compiacerebbefi il mio pendere, 
fe pur poteffi fermarvelo ! Là veggo infigni efemplart 
di munificenza , e un Anton-Giulio, che dona al 
Senato una ben corredata Galea, portandone quella in 
eontellazione del pubblico gradimento f onorifico nome 
di Brignole (io), e un Emanuele, che folliene con 
un ricco lafcito di fue follanze il magnificentiffimo 
Albergo de Poveri, e Y Opera religiofiflima del Rifugio 
(11): Difcerno quà modelli ragguardevoli d’ Ambafce- 
rie , e un Niccolo’ a un Luigi XII., ed un Antonio 
a un Clemente Vili. (12): Mi fi offre in quella parte 
un Giovanni tutto cinto all’intorno d’allori ricevuti 
per mano della Patria,che ha falvata dalle ribalde tra¬ 
me di Uomini perditilfimi (13)» 1 ° quella mi fi pre- 
fenta un Gian-Francbsco, che portando Scettro, 
e Corona, in aria di dolciffima Maeftà m’addita d’aver 
anch’egli nello fcorfo fecolo giovato alla Repubblica, 
d’averla difefa, e governata, ficcome conveniva ad un 
zelante Principe Patrizio (14): S alzano da piu bande 
tant’altri preclariffimi Perfonaggi, quale celebre per la 
cultura, e per lo Audio dell’ingenue arti, quale illultrc 
per la Religione, e per la verace pietà Grittiana, quale 
prode nell’ armi, e rigido confervatore della pubblica 
Libertà, a guifa de’Timoleonti, de’Tuli] , de Vittellj 
(15), e quale riguardevole nella Toga, e pel commen- 
devoliffìmo governo de’ Popoli nulla men ammirato da 
noftri Maggiori d’un Quinto Scevola, che amminillro 
un tempo l’Alla con fommo applaufo della Repubblica 
di Roma ( 16); ma comecché non mi ila lecito fer¬ 
mare lo fguardo in quelle si gloriofe immagini de Voliti 
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Progenitori , con tutto ciò tràlifcisrnc non pollo unii 
luminolìlfima, che più al vivo delle altre vi raflomiglia: 
quella è l’inclita immagine del Padre Voftro 
„ Di viver prima che di ben far la(fo 
e cotanto infigne, e ringoiare, non Colo per gli ama¬ 
bili fuoi pregi d’ottimo Patrizio, ma altresì per le- 
cofpicue Legazioni a un Filippo V., e alla Corte di 
Parigi,e sì deliro efecutor di gravitimi maneggi pretto 
il Principe Eugenio di Savoja ( 17),che confermò nelle 
più oculate Corti di Europa la conceputa idea fubiime 
della nolìra Repubblica, a fomiglianza dei Legati Spar¬ 
tani preffc Atene, e degli Ambafciadori Romani prefTo 
a Cartagine, che col valore, ed eloquenza loro rifaltar 
fecero 1 ’ ampiezza delle lor Sovrane ( 18 ). Quella- 
rifplendente immagine del Voftro Genitore con piacer 
contemplo, dacché in Voi ricopiate mirabilmente olTervo 
1’eccelfe virtù fue; fuile di cui orme chtariffime rego¬ 
lando i penfieri, e le azioni Voftre, la nobil carriera 
avete da faggio compiuta, che in oggi Vi rende aftret- 
tanto più luminalo, e pregevole, quanto piu^fofie di 
quel Campione avveduto Emulatore, c quant aiKora 
fapefte ( il dirò a maggior lode del Figlio, ma fenza 
offe fa del Padre ) fapefte, dilli, in alcun modo fune¬ 
rario. Parrai pertanto d’ udir dall’ Iftro voci di accla¬ 
mazione, e di plaufo al gran Nome di RIDOLFO 
EMILIO, dov’ Egli lafciò monumenti eccelfi di 
gloria nell’ onorevolilfima Legazione ( 19 ) preflo un 
Cario VI., di cui guadagno!!! tutto 1 ’ amore del pari, 
che Focione Ambafciator Tebano conciliare fi feppe la 
benevolenza di Antipatro ( 20 ). Allora si, allor tu, 
che 1 ’ Auftria comprefe, quanto potette un animo di 
fapienza ricolmo, ed un’ indole tra l’ ufo nutrita d ogni 
genere di virtude. Ed oh così fiera morte contro al 


benevolo Cefare fcoccato non avefle V irrevocabil dardo, 
che mercè la condona prudentiffima «Fon si d.gno 
Patrizio, veduti avremmo 1 premuroli affari di que 
Repubblica arrivati al più delìderabile felice termine. 

Ma perchè mi perdo a confiderar fatti lontani, 
quando ne abbiam fotto gli occhi una dovizia si grande, 
che per ogni parte maeiìevolmente riluce. imperocché 
ci è pur’ ella palefe, e nelle menti icolpita 1 efatta 
giuftizia, e la raffinata prudenza, e 1 ammirabile im¬ 
parzialità, con cui il noliro Principe fegnaloffi ne piu 
gravi Uffizj della Repubblica , e nelle piu eminenti 
cariche da Elio lui in tutte quante diverfe le volte 
con zelo, amore, e provvidenza ammimftrate ; O queLa 
riguardili , che al politico regolamento dello Stato e 
addirizzata, o quella , che al mantenimento preliede 
delle pubbliche Strade , ed Acquidotti , e la limetrik- 
delle Fabbriche dell’alma noflra Citta conferva, o quella 
fi confidai , a cui 1’ amminiltrazione s’ affida de piu 
preziofi depoliti di quella Serenilfima Dominante , o 
quella finalmente, che alla indennizzazione delle Leggi» 
e de’ Giudizj tutti con Suprema Autorità invigilare u 
mira ( 21 ). Che fe un Plinio ( 22) ammirò cotanto 
un Valerio Corvino, perciocché piu fiate la Romana 
Repubblica innalzato avealo alla Sella Curule ; perche 
non dovremo noi ptjre in Voi, O Gran Principe, 
riconofcere un fondo di civile perizia, il quale i piu 
cofpicui Maeftrati tante volte sì faggiamente ammini- 
ftrafie, che per Voi fi vide rimetta in piedi la gran 
m affini a del Politico ( 23 ) , che i Magiftrati colla 
virtù devono renderli oggetto di ammirazione alla— 
Patria . E quando in più tempi follenne il Noirro 
Serenissimo 1 ’ Augufta dignità della Toga, clù e 
tra Voi, o Signori, che non fappia lo zelo, onde iti- 
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deficiente vegliò a ì pubblici intereffi, e felicità ? ( 24 ) 
E dopo che fu Capo di quella gelofiffima Giunta, che 
a garantire i pubblici diritti, e la inviolabile Sovrana 
Giurifdizione con ottima provvidenza è diretta, quali 
non fon rimafìe incontraftabili prove dell’ eccellente 
fenno, e fapere, con cui Egli nelle conferenze più 
ardue, e nelle men agevoli deliberazioni adoperò ret- 
tifiìmo per ogni guifa,e mai lempre intento all’olTer- 
vanza delle Leggi , alla ficurezza del Pubblico, al 
giovamento de’ Privati ? Raccolgane ora col penfiero 
tutte le celebri memorie di que’ tempi chiariffimi, ove 
per lui la grandezza, il decoro, lo fplendore, la feli¬ 
cità della Patria giammai venne meno; e non fi dica 
da ciafcun di noi, fe polliamo, doverglifi quel nobile 
vanto, che dieffi dai Roflri Scipione il Minore, d’ aver 
fempre foflenuta la Maeflà della Repubblica con pie¬ 
nezza d’ alto Configlio ( 25 ). 

Quelli erano i Temi di gloria, Principe Sere¬ 
nissimo, quelle le virtù, onde in qualità di privato 
vi ammirammo per più lullri; virtù, adir giudo, che, 
avvegnaché dagPllludri Avi Vodri fiano date in Voi per 
bella forte trasfufe, non di meno, ufando Voi dell’ am- 
maedramento dei Romano Oratore ( 26 ), colla dot¬ 
trina , e colla erudizione delle politiche, e filofofiche 
fcienze cosi 1 ’ aumentade, che un Uom (ingoiare dive¬ 
nendo, ebbero i Vodri Elettori ogni più certo fonda¬ 
mento di collocarvi nel Trono, ficuri, che vellito Vi 
farede di tutto 1” interefle per la univerfale felicità. 
Che però chi vietami di aderire , che i vantaggi, 
quali fperar facea 1 ' alta Mente Vodra, vi promodero 
al Supremo Grado del Principato ? E i primi Vodri 
Sentimenti furono appunto quelli dell’ Imperadore_* 
Adriano ( 27 ), che riguardata avrede la Repubblica, 


quale Oggetto Sacro, per cui tutto Voi dedò impie¬ 
gare : La qual cofa non può a noi per niun modo 
nafconderfi, o nuova fembrarci, da poiché nelle cinque 
poco meno trafcorfe lune il bel campo ci fi è aperto 
di ammirare le vigilanze vodre, e un Principe chia¬ 
marvi pel comun bene fempre indefedo , e fempre 
invino. E a vero dire, non altro avendo Voi in mira, 
fuori che la felice vita, e tranquilla de’ Cittadini, nè 
altro curando, che le parti adempire di Cittadino, di 
Padre, e di Principe, vienvi in acconcio, e addatali, 
ciocché avverti Senofonte, tra un Principe ottimo, e 
un ottimo PaJre niun divario averfi a fcorgere ( 28 ). 
Qual novello Trajano ( 29 ) Voi ufate in ogni tempo 
con tutti a guifa di follecito Padre co’ Figli fuoi, pre- 
murofo unicamente di tutti fopravanzare più, che nel 
grado, nella virtù: e quantunque il Politico ritrovi una 
fbmma difficoltà nell’ accoppiamento della piacevolezza 
colla digniiade di Principe ( 30 ) ; in Voi però tal 
bella unione rifatta a fegno, che mi convien dire, che 
temperando colla dolcezza il rigore Vi conciliate l’amore 
de’Cittadini, fenza derogare alla Maelìà del Principato: 
e per chiudere tutto in brevi rote, fe, al favellar di 
Plinio , fplender deve in un Principe il nobiliffimo 
compleflò di tutte le virtù , noi già , noi già da più 
meli, le vedemmo fpander ampia luce da quel Regai 
Solio, fu cui meritevolmente federe. 

Or le è così, Genova, Genova che dir dovraffi di 
te? e fe dalla fapienza, e virtù de’ Reggitori, al dir 
di Socrate, e di Teodorico Re de’ Goti al Senato ( 31 ), 
la beatitudine di una Repubblica dipende in modo, 
che più facilmente errar può la narura, anzicchè un 
virtuolò Principe render polla una Repubblica dal fuo 
nobile ipirito dilfomigliante; e come il Sbranissimo* 
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che or ti regge, non dovrà guardarti quale faldo Pegno 
delia comune felicità ? e poiché di Lui guidamente 
parlando, come Seneca di Tiberio ( 32 ) , poiché le 
lue vigilanze cuftodifcono le tue cafe, e le fue fatiche 
aflìcurano il tuoripofo, e le fue attenzioni garantilcono 
le tue delizie, le fue cure in fine confervano la tua 
tranquillità,come non dovrai,tu medefima, applaudere 
alla tua perfetta oltramodo, e provvida Elezione? che 
fe una volta udì il Lirico Poeta ( 33 ), udì Giunone 
con oracoli avventurofi promettere tutta 1* ampiezza 
delle fortune all’ Impero Romano regolato da un Au¬ 
guro, perchè non potrebbefi qui con pari fondamento 
a te, o Sovrana della Liguria, fare un fomiglievole 
aufpizio in villa di un sì virtuofo, e degno Moderatore ? 

Ma io abbadanza ho parlato, o Gran Prin¬ 
cipe ; e fe ho detto affai più di quello , che por¬ 
tava la fiacchezza del mio penfare, ho detto affai meno 
di quello, che al Vollro merito fi dovea ; onde avrò 
giulliffimo il motivo, ficcome ora di far fine, così per 
lungo volger d’anni di commendare l'efimie, ed eroiche 
Voffre Virtù, alle quali qual altro maggior premio 
compartir potea la Patria noffra, fuorché onorarle 
della Suprema Dignità , e far che Voi falille fu quel 
Trono, che adorno di tanta luce poc’ anzi ha lafciato 
l’Eccellentiflìmo Agostino Lombllino di particolar com¬ 
mendazione meritilfimo? Troppo pertanto confacenti le 
fono i regj onori, che Vi Hanno d’attorno, tanto glo- 
riofi per Voi maggiormente, quanto alla Nobiliffima 
Profapia Voftra meno nuovi ; e a cui, per ultimo, 
debbonfi, e quel Sacro Manto pregevole, che veffjto 
già da tanti Voffri Pari, ed egregj Anteceffori , in 
nome degli Ottimati, e del Popolo tutto Vi fi offre, 
c quell’ Aurea Corona, cui dee porvifi fovra l’Inclita 
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Fronte, e quello Scettro maeftofo, che per la pubblica 
felice tranquillità , ed in pegno della bella Pace, e 
doviziofa, e ftabile, che profegutrete a farci godere 
coll' ottimo Voftro Governo , quello Scettro , dico, 
che fiere da qui a poco per iftrignere nella riguar- 
devolifiìma Delira. Ho detto. 
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22 Plin. lib. 7. 

22 Ariftot. polit. lib. 5 - , ~ \ , . 

* sorti tre volte a Senatore , ed effendo la prima di 
^ Senato prefedette all’ Eccellentiflima Giunta di 
Giurifdizione - MS. del pubbl. Archiv. 

25 Plut. de vir. illuftr. cap. j8. - Valer, lib. 6 . cap. 4. 

26 Cic. prò Arch. Poet. 

27 Spartian. in Hadrian. - Lipf. polir, lib. 2. 

28 Senof. lib. 8. Cirop^d. 

29 Plin. nell’ accennato Paneg. 

50 A ridot. polit. lib. 5. cap. 11. 

31 Socrat. in Orat. Areopagit. - Cafìiod. epiit. 12. ivi 

- Facilius e fi errare naturam , quam dijjìmilem fui 
Princeps pojjìt formare Remp. 

32 Senec. de confolat. cap. 16. ivi -- Omnium domos 

illius vigilia defendit 9 omnium otium illius labor j 
omnium delicias illius indufiria , omnium vacaùonem 
illius occupatio. 

33 Oraz. lib. 3. od. 3. 
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